Da operai a… mercenari… legionari? (!)
Perché, comunque il voto, a Marchionne gli è andata male alla Mirafiori

nota di Gianni Marchetto – Sabato 15 gennaio 2011

Premessa 

· Per carità, sono le prime impressioni che mi vengono dal voto alla Mirafiori. Bisognerà ritornarci su con più attenzione, meditando bene e ancora di più sapendo ascoltare le persone che hanno espresso il loro voto sia per il NO che per il SI. Ne va della prospettiva.
· Per farmi capire userò il linguaggio militare, così come peraltro l’ha usato il Marchionne quando qualche mese fa ha detto che: “siamo in guerra, la competizione sui mercati globali impone di fare squadra… di esser consapevoli che siamo tutti sulla medesima barca” eccetera..
La grande impostura
· Intanto però voglio dire la mia in rapporto alla “grande chiacchiera” rivolta ai lavoratori e alle lavoratrici della Mirafiori, rispetto al fatto che con il loro voto avrebbero determinato il risultato di mantenere o meno in Italia gli investimenti promessi da Marchionne. Quasi che il voto di Pasquale Zambuto della UTE 3 o quello di Carolina Esposito della UTE 12 (per il SI o per il NO) abbia qualche incidenza sulle politiche di sviluppo industriale di una multinazionale come la FIAT. Ma andiamo, non so se dietro a queste chiacchiere ci sia della malafede o della scempiaggine.

Il voto: come è andato

	
	SI
	NO
	B/N
	Voti Tot.
	Voti Validi
	% SI
	% NO

	Solo Montaggio
	1.385
	1.577
	36
	2.998
	2.962
	46,8
	53,2

	Solo Verniciatura
	254
	196
	5
	455
	450
	56,4
	43,6

	Solo Lastratura
	414
	423
	4
	841
	837
	49,5
	50,5

	Solo Notte
	262
	110
	12
	384
	372
	70,4
	29,6

	totale operai 
	2.315
	2.306
	57
	4.678
	4.621
	50,1
	49,9

	Seggio 5 IMPIEGATI
	420
	20
	2
	442
	440
	95,5
	4,5

	TOTALE 
	2.735
	2.326
	59
	5.120
	5.061
	54,0
	46,0

	
	Votanti
	
	
	
	
	
	

	TOT. VOTANTI
	5120
	
	
	
	
	
	

	Aventi Diritto
	5431
	94,27
	% Votanti
	
	
	
	


· Ne viene che le “truppe scelte” (gli operai direttamente produttivi) magari di stretta misura hanno detto no a Marchionne;

· Hanno detto di SI le “salmerie”. Si deve sapere che nell’area della Verniciatura hanno votato anche coloro i quali sono impegnati in lavori di magazzino e non saranno impegnati nella “nuova” Organizzazione del Lavoro;
· Hanno detto di SI la “vil razza dannata dei pipistrelli” (quelli della notte fissa con il 60% in più di maggiorazione salariale frutto di un accordo degli anni ’70 – maledizione!), e questo come ringraziamento al sindacato! Che negli anni ha permesso a parecchi di questi lavoratori di contrarre un mutuo per la casa, di acquisire qualche licenza commerciale per parenti o familiari, ecc.

· E poi hanno votato SI gli impiegati (in massa, facendo ovviamente la differenza con i risultati appena scrutinati), i quali non saranno minimante toccati ne dalla diminuzione delle pause, ne dallo spostamento della mensa, ne dai turni e… meglio stendere un velo pietoso! In questo SI, si sono distinti tutti gli impiegati di officina (i vari capi) per zelo e impegno nello spiegare ai lavoratori, questi moderni “commissari non del popolo ma di Marchionne” (anche attraverso fermate della produzione) la bontà dell’editto di Marchionne, andando così ad occupare il posto dei sindacati firmatari (FIM, UILM, FISMIC, UGL – un bel po’, o no?!) che neanche l’accordo hanno saputo distribuire ai lavoratori. La FIOM meritoriamente l’ha fatto.
· Domanda: se il referendum fosse stato libero da condizionamenti e ricatti, come sarebbe andato? Visto che sono state decine le persone che dicevano “io voto SI però è una schifezza e mi raccomando, voi della FIOM tenete botta”.

· Occorre avere presente che nel SI come nel NO non vi sono tutte le truppe schierate degli iscritti alle varie organizzazioni. Nel SI vi sono anche alcune voti di iscritti alla FIOM, magari gli ultimi “fedeli alla causa”, coloro i quali: “se il partito (leggi Fassino e Chiamparino) dice SI, vuol dire che bisogna essere allineati”. Vale la stessa cosa (per opposta posizione) per le altre formazioni (specie nella FIM e mi dicono nella UGL). La cosa più interessante è invece il moto di indignazione che ha portato al NO la maggioranza dei lavoratori non iscritti. Cosa da tenere d’occhio e curare.
Le tappe di costruzione della “legione”

· Una prima tappa è ben studiata: quella della selezione, prima fisiologica e immediatamente dopo “politica”. Parlo della vicenda di oltre 1.300 tra invalidi e inidonei e dei militanti della FIOM. Con la gabola del New.Co la FIAT attraverso il licenziamento di tutti i lavoratori e poi della successiva riassunzione individuale potrà benissimo fare tutta la selezione che vuole portando avanti la “pulizia etnica” delle fasce di lavoratori e lavoratrici intaccati nella salute e magari non riassumendo più alcuni tra i “rompicoglioni”. Vedi la pulizia etnica che sta facendo in Bosnia alla Zastava dove su 3.000 lavoratori lei ne sceglie solo 1.500. Chi saranno mai gli esclusi?
· Non è una novità. Chi scrive si è trovato in mezzo ad un’altra di queste pulizie etniche immediatamente dopo l’80. In 5° lega Mirafiori avevamo la coda settimanalmente di lavoratori e lavoratrici che venivano a chiedere consigli rispetto alle offerte della FIAT perché si licenziassero: erano anche allora tutti uomini e donne avanti con l’età e con qualche acciacco. Allora fu un discreto costo per la FIAT, adesso è a gratis!
· E sarà bene fare pesare sui sindacati firmatari quest’altra vergogna.

· Una seconda tappa è prevista nel dare il TFR nella fase del licenziamento: al massimo si tratta però di una sorta di acconto sulla liquidazione spettante, che magari farà pure comodo in questi tempi di magra. Ergo, però sono soldi dei lavoratori. Così come vanno sfatate tutte le fandonie riguardanti l’aumento dei salari: certo che ci sarà un aumento dei salari specie per l’incremento dei turni di lavoro alla notte (e ci mancherebbe!).

· La terza tappa di costruzione della “legione” non si intravvede. Voglio dire che se ci fossero stati 500/600 Euro sull’unghia in più al mese per ogni operaio, allora la vicenda avrebbe preso un’altra direzione. Sarebbe stata una “gara dura” per il NO!
· Voglio dire in pratica che il passaggio da operaio a “mercenario” non si può volerlo a gratis. E a me mi sa che la “legione” che Marchionne si sta costruendo somiglia a Strumtrupper (una banda di smandrappati): un’area di servilismo (minoritaria) con una maggioritaria intrisa di fatalismo, rassegnazione, scarso impegno, ecc. Domanda: ed è con queste truppe che il Marchionne vuole andare in guerra? Auguri…
· Per chi se ne intende, si sa che un buon gruppo di mercenari dà il massimo di se, se a rappresentarlo direttamente vi sono dei caporali e dei sergenti maggiori che per primi quando è ora si levano dalle trincee dando così il buon esempio. Domanda: è uno come l’ex socialista craxiano Di Maulo (l’attuale segretario del FISMIC) l’esempio da seguire?  Uno che è passato dalla UILM al FISMIC perché non è diventato segretario, sempre col dente avvelenato contro la FIOM e i comunisti, facendo fuori, a suo tempo, il piemontese Cavallitto (vecchio SIDA), lui democristiano, aziendalista, però con un ottimo rispetto per quelli della FIOM e dei comunisti. Chi scrive ha avuto tempo e modo di conoscerlo. 

· Almeno durante l’impero romano per gli allora legionari, dopo una serie di campagne vi era la possibilità di diventare un “libero cittadino di Roma” e avere un podere provvisto pure di schiavi. Adesso la terra che attende questi moderni legionari sarà solo quella che avranno sopra la testa quando tireranno le cuoia. Sto forse esagerando? Ma chi mai si immaginava solo qualche mese fa tutto l’ambaradan che il Marchionne aveva in mente?
Il percorso dall’operaio medio taylorista, all’operaio combattente toytista, al mercenario

· Alla fine del 1994 mi tocca di andare a Melfi alla FIAT-SATA a tenere un corso di 3 giorni sull’ambiente di lavoro ai Delegati della FIOM. Per farla corta questi Delegati (tutti giovani, selezionatissimi dalla FIAT) mi dicono di ca. 200 ernie al disco tra i lavoratori. Io non li voglio credere e allora interviene il medico dell’INCA a confermarlo. Facendogli fare le “mappe di rischio” delle varie officine mi rendo conto delle fonti e delle cause di rischio: le pinze pensili in lastroferratura e in diverse stazioni del montaggio finale.

· Al che alcuni mesi dopo, dopo avermi letto chili e chili di documenti e libri sul tojotismo ho redatto una nota provvista delle seguenti tabelle.

Quale ipotesi persona alla FIAT (e in Italia)?

	Periodo
	La selezione
	La situazione
	Le conseguenze (esempi)

	Anni ’60
	Con la piena occupazione
	L’uomo medio senza la contrattazione
	Nei diretti i sani, negli indiretti gli inidonei

	Anni ’70
	Con l’inizio della crisi
	L’uomo concreto con la contrattazione
	Le linee dedicate con la contrattazione

	Anni ’80
	Con la crisi
	I robot, senza la contrattazione
	Cassino 

	Anni ‘90
	Con un esercito di riserva (in più precario)
	L’uomo “combattente” con il Kayzen
	Melfi = 3 turni, 164 di rendimento, dai 20 ai 45 anni


E alla FIAT di Pomigliano, di Mirafiori, nel 2011, quale persona?

Situazioni a confronto

	a Torino nel 1974
	A Melfi nel 1994

	Una selezione di 1 su 2-3, puramente a carattere fisiologico = non importa che tu sappia pensare (modello Taylorista = chi pensa e chi esegue);
	Una selezione di 1 su 8-10, a carattere fisiologico ma anche psicologico: devi saper pensare, però in maniera omogenea alla fabbrica integrata, snella;

	Selezionato per fare i 2 turni di 40 ore su 5 giorni la settimana;
	Selezionato per fare 3 turni per 7 ore e 35’ al giorno, per 6 giorni la settimane (almeno per alcune settimane al mese):

	Selezionato per lavorare a 133 di rendimento con 40 minuti di pausa giornaliera (tutti pagati dalla FIAT);
	Selezionato per lavorare (nella stalla modello), a 164 di rendimento, con 20’ pagati dalla FIAT e 20’ pagati dal lavoratore;

	Selezionato da giovane per lavorare in linea (nell’ipotesi taylorista dell’uomo medio), da vecchio/inidoneo in preparazione, ecc.
	Nella ipotesi della “lean production”, della fabbrica snella, l’uomo medio e i posti conseguenti non esistono più, e si afferma l’uomo combattente;

	Se la salute ti accompagna, assieme alle fortune della tua azienda, puoi aspirare di andare in pensione verso i 60 anni;
	Con quanto descritto sopra si rivela una nuova ipotesi di uomo che va dai 20 ai 45-50 anni, dopo di che…


E alla FIAT di Pomigliano, di Mirafiori, nel 2011, quale persona?
Una prima conclusione

· Arrivo a formulare la seguente prima conclusione: è la crisi evidente (per chi a gli occhi per vedere) di una borghesia industriale che prima ha invaso di porcherie di “munnezza” varia alcune Regioni del Sud (vedi la Campania), trovando implicite alleanze con la camorra lì presente, inquinando fin oltre misura anche la pur debole mentalità di alcune plebi del nostro mezzogiorno… i disastri sono sotto gli occhi di tutti. E adesso nell’ulteriore declino (non solo economico, ma anche intellettuale e morale) invaderà i territori del Nord industrializzato non più solo con la “munnezza” ma anche con gli scarti umani: coloro i quali per ragioni di età, di salute persa non sapranno stare ai ritmi di questo “moderno” sviluppo e competizione mondiale.

· E la beffa ulteriore è che questa borghesia (vedi il Montezemolo) si prepara pure per il governo del dopo Berlusconi.

· Il che mi porta a osservare (in maniera sconsolata) un altro fenomeno, descritto in una frase di A. Gramsci: “la classe operaia porta con sé tutti i difetti della borghesia che la comanda”. Spero di sbagliarmi…

Il comportamento umano

· Nel meglio della psicologia sociale americana da me letta vi è un passaggio che spiega bene il comportamento umano: “Di fronte ad un modello consolidato, la famiglia, la tribù, il capitalismo, il socialismo, il taylorismo, ecc., cosa ci si attende dal comportamento di un individuo: che si integri nel modello dandolo per scontato, di natura o che si ribelli, ciò fa parte dell’esperienza umana, è sempre successo, e sempre succederà”. Aggiungo io, sono le due facce di un’unica medaglia, alla fine non cambia nulla, tutto rimane come prima. Però se messo nelle condizioni di scegliere (mi è sempre capitato e mi è stato insegnato) mi ribello. Poi magari attraverso l’esperienza di altri mi emancipo da questa condizione, con elementi di potere, diritti da godere, ecc.
· Marchionne con il suo prendere o lasciare ha accentuato questo falso dualismo del comportamento dei lavoratori e adesso dovrà farci i conti pure lui.

Che fare

· Credo che gli anni che ormai mi separano da quella fabbrica e da quella esperienza mi consigliano il silenzio. Caso mai se qualcuno vorrà sapere le mie opinioni sul da farsi, basta che si faccia sentire.
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